
Il numero 21 di “Tam Tam” (gennaio 1979) 
 
  Questo ventunesimo numero di “Tam Tam”, uscito nel gennaio 1979, venne 
messo in cantiere da Adriano Spatola e Giulia Niccolai al loro ritorno da un 
soggiorno in Australia, dove erano stati invitati a tenere una serie di conferenze 
e readings sulla nuova poesia italiana per conto del Dipartimento di Italianistica 
dell’Università di Sydney, grazie anche al tramite del Prof. Raffaele Perrotta 
che da qualche tempo vi insegnava. Per questa ragione il numero della rivista 
qui integralmente riprodotto è dedicato in buona parte a una sorta di relazione 
su quella esperienza, con ampi scorci sulla nuova poesia australiana, in cui si 
notavano già gli effetti dello sperimentalismo internazionale, nato nei primi 
Anni 60 sull’onda del concetto di “Intermedia” teorizzato da Dick Higgins sulle 
riviste del Movimento “Fluxus” e altrove.   
  Parentesi australiana a parte, questo fascicolo si apre con un intervento degli 
stessi Spatola e Niccolai sulla funzione della Mail Art (qui definita “poema 
postale”), per proseguire con una serie di poesie visuali di autori stranieri 
(Philippe Dome, Bruno Montels, Claude Miniere, Alpar Bujdoso, Tibor Papp, 
Paul Nagy), alcune composizioni in versi di Carlo Alberto Sitta, David Avidan e 
Giulia Niccolai, oltre a testi critici di Gino Moliterno e Anne Reynolds. Chiudono 
la rivista alcune recensioni firmate da Pia M. Perotti, Peter Carravetta e Lucio 
Klobas. A completare il documento, in apertura, le pagine introduttive della tesi 
su La rivista “Tam Tam” e il “ritorno” alla poesia con cui Filippo Agostino si è 
laureato nel 2010 (relatore il Prof. Giovanni Tesio) presso la Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università del Piemonte Orientale, tesi che mi propongo di 
pubblicare prossimamente in forma integrale in questa stessa sezione del sito; in 
chiusura, il dialogo sugli anni del Mulino, fra Milli Graffi e Giulia Niccolai, con 
interventi di Giovanni Anceschi, apparso nel 2009 sul numero 39 de “il verri”, 
riflessioni che contribuiscono a delineare lo spirito con cui si lavorava alla 
elaborazione della rivista e della intensa produzione editoriale che la 
accompagnava. 
 Come ho già scritto in precedenza, ancora una volta ho deciso di soprassedere 
momentaneamente alla messa in rete di vari numeri tripli e di uno quadruplo di 
“Tam Tam” a causa dell’alto numero di pagine (ben 192 nel caso dei numeri 
10/12 e 17/20), ma gli appassionati visitatori del sito, possono stare tranquilli, al 
più presto colmeremo questo vuoto. Ho già spiegato come la latitanza del 
numero 3/4 sia dovuta alla fragilità del volumetto che dovrebbe essere 
praticamente distrutto per effettuare le scansioni delle pagine e poiché ne 
possiedo una sola copia è comprensibile la mia esitazione. 
                                                                                  Maurizio Spatola 
  
 



 
 

 

La rivista “Tam Tam” è stata una delle pubblicazioni più originali nate nell’ambito della 

neoavanguardia italiana. Le basi della sua poetica si fondano sulla sperimentazione dei primi 

anni sessanta: da quella esperienza infatti provengono i fondatori della rivista Adriano 

Spatola e Giulia Niccolai. “Tam Tam” venne fondata nel 1972 e continuò la sua attività fino 

al 1988, anno in cui Spatola morì. Naturalmente non fu un percorso lineare e privo di 

ostacoli: la produzione e distribuzione underground della rivista procurò non pochi problemi 

pratici che minarono in diverse occasioni la sopravvivenza stessa di “Tam Tam”. Inoltre la 

defezione di alcuni importanti collaboratori nel corso degli anni fu causa di un 

indebolimento della portata innovativa di “Tam Tam” al punto che l’ultima decina d’anni di 

vita fu percorsa da un senso di “esaurimento” e semplice ripetizione della propria formula 

poetica. 

L’obiettivo del mio lavoro di ricerca è quello di presentare la poetica di “Tam Tam”, in 

particolare cercando di dimostrare come la rivista si sia distinta, nella letteratura del tempo, 

per una ricerca fondata sul “ritorno” alla poesia. In che senso “Tam Tam” è tornata sulla 

poesia? La rivista inizia le sue pubblicazioni in un panorama letterario in cui la poesia si 

allontanava dal furore avanguardistico del Gruppo 63 per restaurare una forma poetica più 

tradizionale. Inoltre la stessa esperienza avanguardistica si era esaurita a causa del desiderio di 

alcuni membri della neoavanguardia di proporre una letteratura che intervenisse 

direttamente sulla realtà: in altre parole una letteratura impegnata. “Tam Tam” prende una 

strada opposta a questa: vuole allontanarsi dall’impegno politico per perseguire una ricerca 

fondata sulle ragioni stesse della poesia. La poesia secondo Spatola doveva 

momentaneamente tornare a ragionare su se stessa e continuare la ricerca sul linguaggio 

senza tenere conto della sua funzione attiva nella realtà. In questo senso ho inteso il “ritorno” 

sulla poesia espresso nel titolo. 

Per dimostrare la tesi ho scelto di dedicare il primo capitolo proprio al rapporto di “Tam 

Tam” con la neoavanguardia. Ho cercato di specificare i rapporti che i fondatori avevano con 

essa e di mettere in evidenza come la rottura del Gruppo 63 si relazioni con la nascita della 

rivista. Le motivazioni della rottura sono state fondamentali per la maturazione poetica di 

Spatola e della Niccolai che li ha portati alla fondazione di “Tam Tam”. 

Sempre legato alla neoavanguardia italiana e in particolare alla controcultura è l’aspetto 

underground della rivista. Stampata e impaginata in modo artigianale, distribuita secondo le 

regole del mercato indipendente, “Tam Tam” ha mostrato il proprio aspetto più 

marcatamente “impegnato” proprio nel desiderio di mantenersi indipendente dalle leggi 

dell’establishment che tendono a ignorare la qualità di un opera letteraria a favore del solo 

guadagno economico. 

Altro punto di contatto con la neoavanguardia l’ho individuato nel carattere internazionale 

della rivista. L’intuito di Spatola verso le innovazioni provenienti dall’estero ha fatto in modo 

che la rivista si servisse di collaboratori stranieri portatori di novità. In questo modo “Tam 



Tam” ha avuto anche il pregio di aprire la cultura italiana a percorsi di ricerca che si 

diffondevano fuori dai confini nazionali. La parte centrale della tesi è dedicata al dibattito 

teorico che ha animato la rivista. 

Prima di tutto ho cercato di proporre una periodizzazione della vita di “Tam Tam”: la 

presenza di testi di accesa militanza teorica caratterizza i primi dieci anni di attività di “Tam 

Tam”; mentre la scarsezza degli interventi durante gli ultimi sei anni di vita, attestano una 

fase caratterizzata dall’esaurimento della forza militante della rivista. In questo modo “Tam 

Tam” procede nella sua sperimentazione “silenziosamente”, senza animare particolari 

dibattiti. 

Nel corso dello studio ho notato che gli interventi più significativi riguardano il tema 

dell’impegno e del rapporto tra la letteratura e le arti visive. “Tam Tam” ha sempre sostenuto 

una linea che difende l’autonomia della poesia rispetto alla realtà: lo dimostrano gli editoriali 

e una serie di testi dei maggiori collaboratori. Comunque si possono leggere anche posizioni 

avverse a quelle prese dalla rivista. Proprio tali posizioni contrarie alla concezione della poesia 

di “Tam Tam” dimostrano l’apertura della rivista a opinioni differenti e la disponibilità a un 

dibattito libero e privo di “censure” ideologiche. 

Il rapporto tra le arti visive e la letteratura si mostra soprattutto nei testi di poesia concreta 

pubblicati da “Tam Tam”. La fusione tra le forme artistiche visuali e la poesia è il cavallo di 

battaglia della sperimentazione della rivista che in questo modo raggiunge alcuni dei risultati 

più avanzati nella ricerca sul linguaggio poetico. Ad esempio gli “zeroglifici” di Spatola 

dimostrano come la poesia concreta possa arrivare addirittura ad annullare la leggibilità a 

favore dell’autonomia del segno grafico rispetto al significato. 

Paradossalmente il “ritorno” alla poesia consente una ricerca che si spinge fino alla 

dissoluzione del grafema, elemento fondamentale della scrittura e quindi della poesia.  

Però la ricerca di “Tam Tam” prosegue anche nei confronti di una poesia più tradizionale, 

legata ancora alla lettura e al senso. Questo determina un’ambiguità della ricerca poetica che 

fa convivere le forme della poesia visuale con quelle tradizionali. La poesia lineare di “Tam 

Tam” segue le linee di ricerca che conducono da un lato verso il parasurrealismo (quindi una 

poesia fondata sulle tecniche compositive surrealiste), dall’altro a forme al limite della 

comprensibilità che sfiorano l’ambito del nonsense. 

“Tam Tam” continua la sua attività di sperimentazione sul linguaggio fino agli anni ottanta. 

Poi, l’ampliamento degli interessi di Spatola e la perdita di alcuni collaboratori fondamentali 

alla rivista come Giulia Niccolai, porteranno a un declino della carica innovativa di “Tam 

Tam”. Infatti Spatola stava indirizzando la propria ricerca verso la poesia sonora che lo 

condurrà a una grande attività di performance in giro per il mondo. Le pubblicazioni della 

rivista continueranno fino al 1988, anno della morte di Spatola, ma stancamente, senza 

apportare nulla di nuovo rispetto al periodo eroico. 

                                                                  Filippo Agostino 
 

 

 



 

 

 

 



  



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 



 

  



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 


